
Chiesa8 13 maggio 2020

Come aveva preannunciato al termine del Sinodo 
sull’Amazzonia, Papa Francesco ha riconvocato una 
nuova Commissione di studio sul diaconato femmi-

nile. La prima Commissione, istituita da Francesco nell’a-
gosto del 2016 su sollecitazione dell’Unione Internazio-
nale delle Superiori Generali, aveva il compito preciso di 
“studiare la questione”, ma alla sua chiusura, nel dicembre 
2018, non aveva raggiunto risultati unitari ed omogenei tra 
i componenti. A detta dello stesso Papa, era stato compiuto 
un piccolo passo avanti nello studio e nella comprensione 
del problema, ma occorreva trovare un fondamento storico 
e teologico all’inizio della Rivelazione, per proseguire nella 
ricerca di fonti autentiche riguardo la presenza  del  diaco-
nato femminile.  

Di conseguenza, anche per questa seconda Commis-
sione, istituita dal Papa all’inizio del mese di aprile, 
lo scopo è di continuare a studiare e capire, a partire 

dalla Chiesa primitiva, se e con quale segno sacramentale 
si affidava alle diaconesse un ruolo nella  Chiesa,  che oggi, 
a detta di Francesco “non deve essere un ruolo funzionale, 
ma andare oltre le strutture per cogliere appieno la teologia 
della donna nella Chiesa... Il Signore ha voluto manifestare 
il suo potere e il suo amore attraverso due volti umani: quel-
lo del suo Figlio divino fatto uomo e quello di una creatura 
che è donna, Maria”.
Ritornando alla seconda Commissione di studio, presieduta  
dal  cardinale Giuseppe Petrocchi, arcivescovo de L’Aqui-
la, ne fanno parte cinque teologhe provenienti da vari paesi 
europei, tra cui la biblista italiana Rosalba Manes,  docente 
all’Universita Gregoriana, e  sette teologi. Tra questi ultimi 
l’Italia è rappresentata, oltre che dal presidente, l’arcivescovo 
Petrocchi, da monsignor Angelo Lameri,  docente di Liturgia 
e di Sacramentaria generale all’Università Lateranense.

Quest’ultimo, in un’intervista ad Avvenire del 15 aprile, 
afferma che la commissione dovrà operare un fatico-
so lavoro di discernimento tra storia e teologia, tra 

ministeri laicali e  ministeri ordinati, anche perché per mil-
le anni il diaconato è stato concepito come passaggio verso 

il sacerdozio, mentre già il Concilio Vaticano II e in seguito  
Paolo VI  e Giovanni Paolo II,  riguardo il diaconato perma-
nente, esclusivamente maschile, avevano lasciato aperta la 
possibilità di istituirlo alle singole conferenze episcopali e 
agli usi delle Chiese locali.
Ritornando all’istituzione del  diaconato femminile,  la stes-
sa teologa Serena Noceti, su Il Regno del maggio scorso, af-
ferma che oggi “Nel caso delle donne diacono non si tratta 
di replicare una figura ministeriale antica, che rispondeva a 
necessità pastorali specifiche, con determinati compiti, ma 
di riconoscere una prassi  ecclesiale significativa già presen-
te. La Chiesa ha la possibilità e il dovere di rimodellare  il mi-
nistero ordinato secondo il divenire ecclesiale e le necessità 
emergenti, per mantenersi nel divenire della storia umana, 
nella sua apostolicità”.

Sempre a questo riguardo Enzo Petrolino, presidente 
della Comunità del Diaconato in Italia, così si esprime: 
“Papa Francesco vuole una Chiesa per i poveri, cioè 

diaconale… Quanto alla possibilità dell’accesso delle donne 
al diaconato deve essere un diaconato sacramentale, non 
può  essere soltanto una benedizione”. Sia la Noceti che Pe-
trolino fanno proprie  le conclusioni  di Papa Francesco a 
commento dei risultati del lavori della prima Commissio-
ne, quando afferma  che per quanto riguarda la forma di 
ordinazione delle prime diaconesse non risulta a tutt’oggi 
agli studiosi esserci stata una formula sacramentale, ma po-
trebbe esserci stata una benedizione speciale... Per questo 
- conclude il Papa - dobbiamo cercare cosa c’era all’inizio 
della Rivelazione,  e se c’era qualcosa farla crescere”.

Da più parti gli studiosi favorevoli al diaconato fem-
minile temono che la Commissione apra un nuo-
vo cammino di ricerca lungo e difficile; auspicano 

tuttavia che vi possa essere uno sforzo interpretativo non 
impossibile, confidando ancora una volta nell’esortazione 
apostolica Querida Amazonia in cui Francesco afferma: “Le 
donne danno il loro contributo alla Chiesa secondo il loro 
modo proprio e prolungando la forza e la tenerezza di Ma-
ria, la Madre. In questo modo non ci limitiamo a una impo-
stazione funzionale, ma entriamo nella struttura intima del-
la Chiesa. Così comprendiamo radicalmente perché senza 
le donne essa crolla”.

Angela Zini 
Gruppo di studio Chiesa Donna Reggio Emilia
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San Polo-Canossa: comunità affidate
alla BEATA VERGINE DI PONTENOVO

All’inizio del mese mariano e nel 
pieno della pandemia, al Santuario 
della Beata Vergine di Pontenovo 

all’inizio dell’abitato sampolese, caro alle 
popolazioni dei comuni di San Polo e 
Canossa, vi è stata la solenne cerimonia 
di affidamento e di consacrazione di tutta 
l’Unità pastorale “Terre del Perdono” alla 
Beata Vergine. “Accogli sotto il tuo manto 
i paesi di San Polo e Canossa, come tu 
avvolgi di tenerezza il tuo Divin Figlio 
Gesù che tieni sulle ginocchia. Come nei 
tempi di calamità grave ci rivolgiamo a te, 
perché mai hai lasciata inascoltata alcuna 
delle parole di supplica dei tuoi figli di 
San Polo e Canossa. In questi giorni di 
grave prova ti affidiamo le nostre due co-
munità paesane con le loro 14 parrocchie, 
la nostra Diocesi di Reggio…” Ha così pre-
gato il parroco dell’Unità pastorale don 
Bogdan Rostkowski, insieme al parroco 
emerito e collaboratore monsignor Pelle-
grino Tognoni in unione con gli altri sa-
cerdoti collaboratori. Causa le restrizioni 
governative erano presenti ufficialmente 
solo i sindaci dei due paesi - Franco Palù 
di San Polo e Luca Bolondi di Canossa - e 
il Comandante dei Carabinieri marescial-
lo Giovanni Tondo, in rappresentanza di 
tutti gli abitanti. 

Dopo la preghiera iniziale davanti 
alla venerata immagine che da se-
coli veglia su questa zona della Val 

d’Enza è stato recitato l’atto di affidamen-
to a Maria Santissima. Tutta la breve ceri-
monia si è svolta senza la partecipazione 
dei fedeli, che fin dal giorno successivo 
hanno potuto seguirla via web, attraverso 
il canale YouTube dell’Unità pastorale 
(https://www.urly.it/35-xm). Davanti alle 
autorità commosse don Bogdan ha tocca-
to la prodigiosa immagine e ha benedetto 
per intercessione di Maria i nostri paesi 
e soprattutto chi sta vivendo in pieno 
questo terribile momento. “Maria regina 
di Pontenovo, asciuga le nostre lacrime 
e donaci, in Gesù tuo Figlio e Signore, un 

tempo di serenità e di speranza rinnova-
te”: così ha concluso il parroco con piena 
fiducia nell’aiuto divino. 

Fin dal 1500 i sampolesi e anche 
gli abitanti della zona di Ciano e 
Quattro Castella hanno nutrito una 

grande devozione verso l’immagine della 
Madonna chiamata del Pontenovo, come 
attestano i registri delle grazie e dei mira-
coli nell’Archivio parrocchiale, immagine 
dipinta su un muro all’ingresso del paese 
di San Polo. 
La relazione del vescovo Coccapani, nella 
sua visita pastorale del 1627, riscontra un 
numero sempre maggiore di pellegrini 
e grazie ricevute al Santuario, costruito 
per contenervi il venerato affresco. La 
peste del 1629 allarmò le autorità civili 
di San Polo. Nel Parmense i morti erano 
in percentuali paurose; nel Reggiano 

i morti erano meno ma sempre con 
numeri eccessivi. Visto l’andamento e 
gli otto morti di peste, i 92 Capi famiglia 
si riunirono e presero il provvedimento 
di affidare il paese alla Madonna di Pon-
tenovo. Non si riscontrarono altre morti 
per peste, la Comunità allora pose, in 
segno di riconoscenza, il suo giuspatro-
nato sul Santuario. 

Proprio in quegli anni si moltiplica-
rono le grazie ricevute per inter-
cessione della Madonna. Tale voto 

venne rinnovato dall’arciprete don Val-
cavi durante il colera del 1831. Nel 1855 
poi scoppiò la grande epidemia dello 
stesso morbo. In breve tempo morirono 
56 persone. Don Pietro Govi, custode del 
Santuario, fece fare pubblica peniten-
za e rinnovare il voto alla Madonna di 
Pontenovo: il morbo cessò quasi imme-
diatamente. Questo fu uno dei motivi 
che decise il benefattore sampolese di 
riedificare il Santuario e far dipingere al 
pittore Malatesta una nuova immagine. 

Nei pericoli maggiori la popolazione 
di San Polo si è sempre rivolta alla 
sua protettrice nel Santuario di 

Pontenovo, come recentemente durante 
le ultime due guerre, ricevendo sempre un 
aiuto celeste inaspettato. Alla costituzione 
dell’Unità pastorale “Terre del Perdono”, la 
Beata Vergine di Pontenovo è stata ricono-
sciuta come patrona e protettrice. 

L’attuale pandemia da coronavirus 
ha molte analogie con la peste e 
il rinnovo del voto e dell’affida-

mento trova riscontro nella devozione 
di molti sampolesi e canusini, che lo 
hanno fortemente voluto. Ancora una 
volta le nostre comunità si sono riunite e 
abbiamo rimesso sotto il manto di Maria 
la nostra umana fragilità: oh regina di 
Pontenovo proteggici ora e sempre!

Mirko Bertolini

Chi era Adrio? Una di quelle perso-
ne che non tutte le comunità, forse, 
hanno il privilegio di avere: una pre-

senza di servizio quotidiano nella segrete-
ria parrocchiale, disponibile negli orari più 
diversi, per aprire, rispondere al telefono, 
dare indicazioni, stampare avvisi, schede, 
libretti per le celebrazioni. 
Una sorta di tuttofare. 
Lo sanno bene le catechiste, gli educatori, 
le suore e le maestre della scuola materna 
parrocchiale. 

Questo servizio, svolto con fedeltà 
per circa trent’anni, iniziato sotto lo 
sguardo benevolo di don Gigi Mila-

ni, era proseguito anche con i nuovi par-
roci, da ultimo don Paolo Crotti che lo ha 
gratificato con il suo affetto, fino a quando 
la tecnologia più avanzata e padroneggiata 
dai giovani aveva reso in parte superflua la 
sua attività “tecnica,” ma non la sua pre-
senza volonterosa e fedele. 
Con questo servizio ha riempito  la sua vita e la sua solitudine 
di single, unitamente al volontariato svolto come collaborato-

re AVIS e allenatore della squadra di calcio 
Boiardo. 

Il suo carattere un po’ originale non 
gli ha impedito di stringere relazioni, 
anzi, ha favorito una certa simpatia nei 

suoi confronti, perché anche il rimbrotto, 
immancabile, a chi si presentava con una 
richiesta di qualche cosa da stampare “ar-
rivi sempre all’ultimo minuto” non faceva 
altro che innescare una serie di battute di 
rimando e, tra lo scherzo e l’ironia bona-
ria, rafforzare l’empatia. 
Negli ultimi mesi una patologia lo aveva 
costretto al ricovero nella casa protetta, 
dove pure ha saputo farsi voler bene e cir-
condarsi di simpatia per le sue impreve-
dibili battute argute e la sua innata ironia. 

I l tempo del coronavirus lo ha portato 
via, anche se non vittima diretta, ma 
accomunato alla sorte di tanti che se 

ne sono andati in silenzio e solitudine, senza un saluto o una 
carezza. 
Non gli mancherà certo, però, la carezza del Signore.
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